
Stalking e prova dell’evento del reato.   
 
Cassazione penale, sez. V, sentenza 01.10.2025, n. 32506  
 
 
La Corte di Cassazione si è pronunciata su un caso di atti persecutori (c.d. stalking) ex art. 612bis 
c.p. commessi da un uomo nei  confronti  della ex fidanzata: a  causa  di sentimenti di gelosia e 
possessività,  l’aveva molestata tempestandola di telefonate e inviandole messaggi,  pretendendo 
di entrare nella sua abitazione contro la sua volontà, presentandosi sul luogo di lavoro,  in tal 
modo ingenerando nella donna il timore  per  la  sua incolumità  e quella  dei  suoi cari, e 
costringendola  a modificare le proprie  abitudini  di vita. 
La sentenza ha, anzitutto, ricordato che - per consolidata giurisprudenza - ai fini della 
configurabilità del reato di atti persecutori, è sufficiente la realizzazione anche di uno solo degli 
eventi alternativamente previsti dalla norma incriminatrice. Invero, il delitto in parola si connota  
come  reato  abituale  ad eventi  alternativi, eventualmente  concorrenti  tra loro, uno  solo  dei  
quali  è  sufficiente  ad  integrarne  gli elementi  costitutivi  necessari. 
Pertanto, ai fini della sua configurazione, non è essenziale il mutamento delle abitudini di vita 
della persona offesa, essendo sufficiente che la condotta abbia indotto nella vittima uno stato di 
ansia e di timore per la propria incolumità.  
Gli Ermellini hanno precisato che la prova dello stato d’ansia o di paura denunciato dalla vittima 
del reato può essere dedotta anche dalla natura dei comportamenti tenuti dall’agente, qualora 
questi siano idonei a determinare, in una persona comune, tale effetto destabilizzante. Più in 
generale, detta prova può essere desunta da  elementi sintomatici di tale turbamento psicologico, 
ricavabili dalle dichiarazioni  della stessa vittima  del  reato,  dai  suoi  comportamenti  
conseguenti  alla  condotta  posta  in essere dall’agente ed anche da quest’ultima condotta,  
considerando tanto la sua astratta idoneità  a  causare  l’evento,  quanto  il  suo  profilo  concreto  
in  riferimento alle effettive  condizioni  di luogo  e di tempo in  cui è stata consumata. 
Si è inoltre affermato che, ai fini della configurabilità  del  reato, non  è  necessario  che  la vittima 
prospetti  espressamente e descriva  con esattezza  uno o più degli eventi  alternativi  del  delitto  
- tra i   quali  lo stato d’ansia provocatole dall’imputato - potendo la prova di essi  desumersi dal 
complesso degli elementi fattuali altrimenti acquisiti e dalla condotta stessa dell’agente. 
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